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147) MIGRAZIONI: UN “TAVOLO DI LAVORO” DIOCESANO PER UNA PASTORALE D’INSIEME
Quattro organismi della CEI inviano in proposito una lettera ai rispettivi Direttori diocesani

roma (Migranti-press) - Caritas Italiana, Migrantes, Ufficio Catechistico, Ufficio per la Cooperazione Missionaria tra le Chiese hanno fatto un ulteriore passo per rendere effettiva una stretta collaborazione fra le diverse realtà ecclesiali interessate in diocesi alle migrazioni. Trascriviamo qui sotto parte della lettera che a firme congiunte i Direttori dei quattro organismi CEI sopra menzionati hanno inviato ai loro direttori diocesani. Dopo un richiamo al grande evento ecclesiale che è stato il Convegno di Castelgandolfo del febbraio 2003 “Tutte le genti verranno a te”, si propone in diocesi un tavolo di lavoro e si preannuncia che lo stimolo per questa pastorale d’insieme tra non molto dovrebbe giungere alle diocesi della stessa Conferenza Episcopale nella forma più autorevole. Questa la parte centrale della lettera.

Cari Direttori diocesani,

è trascorso poco più di un anno da quando nei giorni 25-28 febbraio 2003 si celebrò a Castelgandolfo il Convegno ecclesiale sulle migrazioni: “Tutte le genti verranno a te”.

La presenza al Convegno di oltre seicento partecipanti in rappresentanza della maggior parte delle diocesi italiane, la ricchezza dei contenuti emersi, la stimolante attualità delle proposte finali e il coinvolgimento di diversi organismi ecclesiali nazionali e regionali, giustificano ancor oggi la comune convinzione che quell’evento debba essere ricordato come un passaggio dello Spirito. Ci conforta credere che sia Lui a suscitare o intensificare nella Chiesa che è in Italia la consapevolezza che le migrazioni odierne, pur nella complessità e scabrosità di tanti aspetti, siano in primo luogo un “segno dei tempi”: opportunità in funzione del Regno e messe abbondante per l’evangelizzazione. A questa prospettiva alludeva lo stesso sottotitolo del Convegno: “La missione ad gentes nelle nostre terre”, richiamando esplicitamente il n. 58 di “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, gli Orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000. Difficile ignorare che le migrazioni sono uno dei segni più visibili ed emblematici di questo mondo che cambia.

Fra gli aspetti più positivi di quell’appuntamento, rilevato con soddisfazione da molti partecipanti, va ricordata la singolare intesa e collaborazione fra diversi organismi ecclesiali tanto nella preparazione che nella gestione del Convegno; una fattiva convergenza che può e deve proseguire, estendersi e consolidarsi non solo sul piano nazionale ma pure a livello locale, coinvolgendo il più possibile, oltre i quattro organismi che sottoscrivono questo comunicato, tutte le forze ecclesiali e di ispirazione cristiana impegnate in questo campo. Allo scopo è importante che nelle diocesi, se ancora non c’è, venga istituito un tavolo di lavoro che, in maniera agile e leggera, renda stabile e strutturale la reciproca informazione, consultazione e fattiva collaborazione. In altre parole si tratta di costituire un quadro unitario per una pastorale d’insieme fra quanti prestano servizi in campo migratorio, senza per questo compromettere l’autonomia e la libertà di azione delle singole realtà coinvolte.

Possiamo anche anticipare che le quattro Commissioni episcopali cui fanno capo i nostri Uffici e Organismi, stanno confrontandosi sul modo più efficace per far giungere in forma autorevole alle singole comunità diocesane la ricaduta degli obiettivi individuati nel Convegno di Castelgandolfo, sollecitandole ad organizzarsi su questa tematica attraverso una pastorale d’insieme.

	“il mondo come una casa:

dalla diffidenza all’accoglienza”

è il tema della Giornata Nazionale delle Migrazioni 2004

che si celebra domenica 21 novembre, Solennità di Cristo Re.

La Regione Marche è la sede delle principali manifestazioni.




148) CONVEGNO SULLA “PASTORALE DEI MIGRANTI NELLE GRANDI CITTÀ D’EUROPA”

L’annuale convegno si è tenuto quest’anno a Torino dal 7 al 10 marzo 2004

torino (Migranti-press) - Una ventina di operatori pastorali, pochi in verità per rappresentare adeguatamente “la pastorale dans les grandes villes d’Europe”, ma un numero significativo per uno scambio di idee che evidenzi da una parte la differenziazione dei problemi secondo le varie aree geografiche ma insieme la somiglianza per non dire l’identità di alcune tematiche socio-pastorali e dei tentativi di risposta. Erano presenti rappresentanti di Belgio, Spagna, Francia, Svezia, Svizzera, Lussemburgo e Italia. Per l’Italia erano presenti il direttore diocesano Migrantes di Torino, che ha fatto gli onori di casa, di Milano e della Migrantes nazionale.

Il tema ricorrente può essere riassunto nel titolo di un memorandum presentato dal Lussemburgo: “Da una pastorale dei migranti a una pastorale intercomunitaria in vista di una comunione di comunità”. E’ stata da ogni parte riconfermata la validità della cura specifica dei migranti anche di seconda e successive generazioni, con sede e strutture proprie, con operatore pastorale della medesima nazionalità, eppure si sta andando o si deve andare verso il superamento del Centro Pastorale o Missione con cura d’anime com’era tradizionalmente inteso, più parallelo che integrato con le altre realtà ecclesiali, in particolare con la parrocchia territoriale. Concorre a questo cambiamento la  stabilizzazione degli immigrati, l’integrazione socio-culturale e lavorativa soprattutto dopo la prima generazione, la mescolanza e diffusione su tutto il territorio di tante nazionalità diverse, il ruolo sempre più affermato dei laici,  la scarsità e il progressivo invecchiamento del clero locale e dei missionari d’emigrazione, per i quali diventa sempre più difficile il ricambio, con la conseguenza che la tradizionale “missione” spesso rimane scoperta. Non si tratta di ricorrere ai ripari, ma di cogliere la situazione per testimoniare l’unità del presbiterio, la cattolicità e universalità della Chiesa, dove tutti i gruppi etnici si trovano “sur pied d’égalité”. Questo esige un forte spirito di collaborazione, di apertura, di dialogo e anzitutto una stretta informazione-comunicazione fra tutti gli operatori e le loro comunità nonché iniziative comuni  “intercomunitarie” particolarmente nel campo della formazione degli operatori.

Con particolare interesse è stata seguita la relazione di P. G. Graziano Tassello sul “Rispetto delle culture e delle identità nella pastorale migratoria”, un tema che è risultato complementare con le istanze precedentemente enunciate. Infatti il migrante entra in comunione col resto della comunità cattolica non lasciandosi assorbire dalla etnia prevalente, ma portandovi la ricchezza della sua specificità. Non si tratta di benevola concessione, perché entra in campo la tutela dei diritti anche sul piano religioso. Naturalmente deve essere superata “l’ottica della paura e della conservazione”. Deve inoltre essere superata l’ottica pauperistica e assistenzialistica, come pure quella colonialista nei confronti dei migranti per lasciare spazio a quella “comunionale e partecipativa”. Un cammino, sotto certi aspetti nuovo, ma così delineato viene a incontrarsi con quello inizialmente enunciato di “pastorale intercomunitaria” che porta a “una comunione di comunità”.

149) A FIANCO DEGLI ANZIANI CON AMORE E PROFESSIONALITÀ

Gli immigrati in prima fila nei corsi di preparazione

roma (Migranti-press) - “Assistere gli anziani contribuisce a umanizzare la società”. Così il 15 marzo mons. Luigi Moretti, Vicegerente della diocesi di Roma, ha inaugurato il 5° corso annuale: “L’arte di assistere a domicilio gli anziani non autosufficienti”. L’iniziativa, che si propone di formare badanti capaci di assistere gli anziani non autosufficienti, è promossa dal Centro di promozione e sviluppo dell’assistenza geriatria (Gepsag) dell’Università Cattolica di Roma diretto da Pierugo Carbonin, in collaborazione con il Movimento dei Focolari. “Si tratta di un iter completo - ha detto Carbonin - capace di tenere conto dei bisogni reali dell’anziano: non soltanto delle esigenze di tipo igienico sanitario, ma anche assistenziali, relazionali e spirituali”. Il corso prevede 150 ore tra lezioni pratiche e teoriche tenute da geriatri, infermieri specializzati e terapisti. Il programma formativo fornirà nozioni di base in tema assistenziale, concetti di medicina dell’invecchiamento, prevenzione delle cadute e dei decubiti, alimentazioni e diete specifiche per l’anziano, gestione della comunicazione e della relazione con l’assistito, igiene personale e abbigliamento. I partecipanti al corso sono 150, in maggioranza extracomunitari, prevalentemente donne e provenienti dall’America del Sud. Si contano infatti 62 peruviani, 10 colombiani, 9 ecuadoregni, 7 indiani. Solo 20 i partecipanti italiani. (Sir, n.21)

150) L’UCSEI CHIEDE UN TAVOLO DI CONFRONTO INTERMINISTERIALE

Sugli universitari stranieri in troppi comandano e non vanno d’accordo tra loro

roma (Migranti-press) - L’Ufficio Centrale Studenti Esteri in Italia e la Rivista Amicizia si fanno promotori quest’anno di un maggiore coordinamento tra le diverse istituzioni pubbliche interessate a questo “capitale umano”, che sono gli studenti del Sud e dell’Est del Mondo. Nell’editoriale di Amicizia (n.1-2, 2004) si legge: “In quanto stranieri, gli studenti e i ricercatori sono soggetti a normative e regolamentazioni di cui si occupano ben tre Ministeri. Quello degli Esteri, con la rete dei Consolati, per i visti d’ingresso e per la successiva mobilità all’interno dell’Europa e con i paesi di provenienza; quello degli Interni, per i permessi di soggiorno e il loro rinnovo; quello del Lavoro e del Welfare, per le decisioni riguardanti il tetto degli ingressi consentiti ogni anno agli stranieri e per le politiche sociali di sostegno in generale; quello dell’Università e della Ricerca, per le decisioni relative al numero di accessi consentiti nei diversi atenei e per gli orientamenti generali sul diritto allo studio. Queste istituzioni non si parlano tra loro. Non assumono orientamenti comuni. Non si danno strategie e normative coerenti. Abbiamo, dunque, pensato, per questo 2004, di impegnarci per ottenere un “tavolo permanente” di confronto e di coordinamento, inter-ministeriale, per affrontare in modo coerente le questioni relative agli studenti stranieri. Abbiamo pensato di riunire, intanto a Roma, gli uffici-studenti delle diverse università e confrontare, a questo livello, problemi e proposte.

151) GLI ITALIANI ALL’ESTERO VOTANO PER IL RINNOVO DEI LORO COMITES

Il 26 marzo termina la consultazione elettorale

roma (Migranti-press) - Il 26 marzo termina la consultazione elettorale a cui sono stati chiamati a partecipare 2.305.000 cittadini italiani, aventi diritto, che vivono nel mondo. Il Parlamento italiano, con uno sforzo significativo, ha prodotto una legge nuova sui Comitati degli Italiani all’Estero ed una circolare esplicativa che ha tentato di organizzare al meglio la complicata macchina rappresentativa. Il Consiglio Generale degli Italiani all’Estero ha insistito lungamente in proposte innovative miranti a dare forza e autonomia anche ai Comites, ma non tutto è stato recepito, col rischio di rimanere solo consultivi per un sostegno all’attività consolare locale e non “significativi” per la politica in Italia. Si è attivata una grande mobilitazione che vede in campo 4.252 candidati distribuiti in 285 liste presentate nelle 28 nazioni dei 5 continenti: saranno eletti 111 Comites.
Alcuni problemi antichi restano non risolti, ed il più grave continua ad essere la non realizzata armonizzazione fra l’anagrafe consolare e l’anagrafe dei italiani residenti all’estero tenuta dai Comuni in Italia. Questo ha escluso circa 700.000 cittadini italiani che restano nel “limbo” anagrafico e quindi non raggiunti dal plico postale inviato a domicilio per le votazioni che si stanno svolgendo per corrispondenza, ed è la prima volta. Senza dire dei candidati iscritti nelle liste che hanno avuto la sorpresa di non essere ammessi perché nel proprio comune di riferimento in Italia non risultavano iscritti nell’aire. Tutti hanno auspicato che le Associazioni fossero le animatrici di questa azione di partecipazione, ma nei fatti continua l’azione pesante dei partiti italiani che portano le loro divisioni e la loro conflittualità esasperata anche nelle comunità italiane all’estero. Già vent’anni or sono con la nascita politica-amministrativa delle Regioni si assistette ad una profonda divisione delle associazioni italiane con il moltiplicarsi di comitati regionali e provinciali, situazione che perdura nella gestione di qualsiasi attività e progetto. La forza culturale delle tradizioni locali sembra perdere sempre più smalto e le associazioni, marginalizzate, sono condannate ad invecchiare prive di forza interna che porti ad un rinnovamento delle risorse umane. Il coinvolgimento delle giovani generazioni, sempre più ai margini della partecipazione politica, è sempre più difficile e gli anziani militanti, incapaci di uscire dai vecchi riferimenti ideologici, rimangono vittime di un clima litigioso che spesso è diventato scorretto e non rispettoso delle persone. “Andate a votare” è stato lo slogan detto e proclamato lungamente nelle ultime settimane da tutte le componenti dei partiti, delle associazioni e dei comitati elettorali. Lo abbiamo sentito anche dalle Radio nazionali a cura del Ministero per gli Italiani nel mondo che ha promosso generosamente questo invito alla partecipazione. Infatti, il vero cancro da combattere è la disaffezione alla partecipazione sociale e civile.  In occasione del referendum del giugno 2002, dove per la prima volta, i cittadini italiani all’estero presero parte alla consultazione esercitando il loro diritto senza essere costretti a venire in Italia, la percentuale di votanti si aggirò attorno al 21,8%: i più diligenti con il 32% furono gli italiani dell’america latina, i più distratti nel nord america con il 18% ed in Europa con il 19%. In Europa è concentrato il 43% degli italiani all’estero, 6 italiani su 10, ed hanno enormi possibilità di far sentire la loro presenza ed il loro pensiero. Abbiamo bisogno della loro partecipazione perché il presente della vita civile italiana respira europeo ed il nostro futuro nazionale sarà migliore solo se l’Europa sarà migliore.

152) IN SVIZZERA CORSO DI FORMAZIONE PERMANENTE

Formazione per un migliore servizio agli anziani

zurigo/lucerna (Migranti-press) - La “Migratio”, Commissione della Conferenza Episcopale Svizzera per i migranti e la Delegazione nazionale delle Missioni Cattoliche Italiane in Svizzera danno vita ad un nuovo corso di formazione permanente. Da quasi un ventennio queste due realtà ecclesiali assicurano il Corso di Teologia per Animatori Pastorali (ctap), un corso teologico triennale per la formazione dei laici che desiderano assicurare un servizio qualificato alla pastorale della chiesa locale e alle comunità italiane. Periodicamente per gli “ex-alunni” e per chi lo desidera, lo staff dei docenti ed i responsabili nazionali della formazione organizzano dei corsi puntuali di aggiornamento. Tema del corso: “La persona anziana: risorsa ed impegno per la comunità cristiana”.

Motivi anche economici spingono gli organizzatori a concentrare il corso su 3 giornate intere: Sabato 27 marzo, 12 giugno, 27 novembre 2004. La sede è quella tradizionale: Centre Saint-François di Delémont. I dati statistici parlano di invecchiamento della popolazione europea e non solo, e dell’aumento della speranza di vita nelle nostre società occidentali. Le conseguenze concrete si leggono nell’aumentato dibattito che i parlamenti europei fanno attorno alle politiche delle pensioni con le relative preoccupazioni per le coperture finanziarie o l’elevazione del limite di età per entrare in pensione. La presenza degli anziani nelle comunità italiane in Svizzera è un fenomeno non certo di oggi, ma lo spessore di questa presenza sta diventato significativo ed esigente.

“In questo nostro corso - dice Mario Poloni coordinatore nazionale della formazione dei laici delle Missioni Cattoliche Italiane e responsabile del corso - oltre al dato quantitativo, ci interrogheremo sul ruolo della persona anziana nella società. Chiederemo alla psicologa di precisare alcune caratteristiche di questa fase della maturità della vita. Infine, guardando alle nostre comunità cristiane prospetteremo in che modo le persone anziane possono essere una risorsa per le nostre comunità e quale impegno assumere per accompagnarle nella loro esperienza”.

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

153) BREVI DAL PARLAMENTO EUROPEO

strasburgo (Migranti-press) - Nella seduta del 9 marzo u.s. l’Assemblea del Parlamento europeo ha approvato, tra le altre, due relazioni relative ad altrettanti provvedimenti in materia di immigrazione:

- la proposta di regolamento del Consiglio, presentata dalla Commissione e diretta a istituire un’Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne;

- la proposta di direttiva emanata dal Consiglio Europeo diretta a definire le condizioni per rilasciare il Titolo di soggiorno di breve durata per vittime dell’immigrazione illegale o della tratta di esseri umani.

1. Riguardo al primo documento, si ricorda che il compito fondamentale dell’Agenzia consiste nel semplificare l'applicazione delle misure comunitarie presenti e future relative alla gestione delle frontiere esterne garantendone per l'applicazione il coordinamento delle azioni intraprese dagli Stati membri. La risoluzione parlamentare, pur prevedendo la creazione dell'Agenzia, conferma che la materia del rimpatrio dei clandestini continua a rimanere competenza dei singoli Stati membri poiché, fin quando non vi sarà una politica di asilo e d'immigrazione europea, non potrà esserci una politica comune di espulsione.

Tra le proposte di modifica al testo presentate dall’Assemblea, si sottolineano quelle riguardanti:

- l’accesso alle attività dell’Agenzia da parte del Parlamento su un piano di parità con il Consiglio, onde poter esercitare adeguatamente le funzioni di controllo politico ed il ruolo di co-legislatore in questo settore;

- la possibilità di richiesta da parte del Parlamento europeo di sentire in ogni momento il direttore esecutivo su qualsiasi tema legato alle attività dell’Agenzia, oltre che sulla relazione generale annuale.

Per ragioni di controllo, di efficienza e di efficacia dei costi, l'Aula ha bocciato la proposta di creare dei reparti specializzati negli Stati membri. I centri specializzati nei vari aspetti del controllo e della sorveglianza delle frontiere terrestri, aeree e marittime, che sono già stati creati dagli Stati membri, dovranno pertanto diventare parte integrante dell’Agenzia ed essere raggruppati in un’unica sede. Quest'ultima dovrebbe essere stabilita dal Consiglio entro il 1° gennaio 2005. I deputati hanno avanzato la richiesta, infine, che l'Agenzia esamini prima l'opportunità, poi eventualmente la fattibilità della creazione di un corpo di Guardie di confine europeo. 

2. Per quanto concerne il testo sul titolo di soggiorno di breve durata, in favore di coloro che cooperano alla lotta contro la tratta di esseri umani o contro il favoreggiamento dell'immigrazione illegale, il Parlamento europeo ha osservato che il 5 dicembre 2002 era stata approvata una risoluzione sulla identica materia diretta a prevedere trenta giorni di «periodo di riflessione» concesso alle vittime per decidere di collaborare con le autorità e rompere ogni legame con i trafficanti. Nel novembre 2003 il Consiglio aveva soppresso tale periodo di riflessione lasciando agli Stati membri il compito di definirne la durata. Tale cambiamento da parte del Consiglio ha imposto così una nuova consultazione del Parlamento. 

L’Assemblea parlamentare, ora, ha riproposto una serie di emendamenti già adottati nel 2002. Tali proposte di modifica reintroducono, innanzitutto, il periodo di riflessione di trenta giorni, che potrà essere esteso in casi eccezionali quali lo stato di sofferenza fisica o psicologica. Le vittime, inoltre, potranno beneficiare di un'assistenza legale gratuita, aspetto che il Consiglio voleva lasciare a discrezione degli Stati membri.

La relazione - adottata con 449 voti favorevoli, 45 contrari e 7 astensioni - prevede che gli Stati membri, all'atto del rilascio del titolo di soggiorno, prendano in considerazione l'eventualità di rilasciarne uno anche ai membri della famiglia che accompagnano la vittima, per lo stesso periodo di tempo limitato (di almeno sei mesi). L'assenza di documenti o il possesso di documenti falsi non ostano al rilascio e al rinnovo del titolo di soggiorno. 

Se allo scadere del titolo di soggiorno una vittima ne sollecita uno di altro tipo, gli Stati membri dovranno prendere in considerazione la sua cooperazione nell'esaminare la richiesta. Tra l'altro, qualora le autorità decidessero di non rinnovare o di ritirare il titolo di soggiorno, esse procederanno preliminarmente ad una valutazione dei rischi per la sicurezza della vittima. Infine, la relazione prevede la possibilità per le vittime di presentare un appello contro la decisione di non rinnovare o ritirare il titolo di soggiorno.  (P.A.)

154) AL CONVEGNO DI PASTORALE GIOVANILE CI SI INTERROGA SUGLI IMMIGRATI

“Ascoltino gli umili e si rallegrino” è stato il tema dell’8° Convegno di P. G. a Monopoli (17-20/3/04)

monopoli (Migranti-press) - “Quattro giorni vissuti come una sorta di un grande campo-scuola”, commenta Avvenire 20 marzo. Chi vi ha partecipato, lo può confermare e può dire anche del clima di festa e di amicizia, pari all’interesse e al coinvolgimento  di tutti, forse favorito anche dalla struttura accogliente del villaggio turistico immerso nel verde dei pini marittimi che degradano verso il mare.

Il programma ha lasciato largo spazio ai 22 gruppi di studio distribuiti in sette ambiti, il primo dei quali era dedicato a “i giovani e immigrati”. Alla Migrantes è stato affidato di fare la sera del 18 marzo la presentazione generale del tema e di suggerire gli spunti di riflessione per i quattro gruppi di studio che si sarebbero incontrati il giorno seguente.

Quanto al tema generale la Migrantes ha dato numeri precisi sulla fascia giovanile, ha lasciato concludere agli uditori, tenuto conto che il 75% degli stranieri sono al di sotto dei 40 anni e il 55% nella fascia dai 20 ai 39 anni. Se si prende in considerazione la fascia fra i 18 e 30 anni, certamente si va al di sopra del mezzo milione, un dato che è rapidamente in crescita anche per l’avanzare della seconda generazione.

Dieci gli spunti offerti per ciascuno dei gruppi di studio impegnati rispettivamente sulla educazione alla multicultura, sull’integrazione dei giovani immigrati nella pastorale giovanile, sul compito di evangelizzazione nel mondo degli immigrati, sulla vicinanza a quanti si trovano in particolari necessità. L’interesse a queste tematiche si è rivelato molto alto, non di semplice curiosità culturale. È stato messo in rilievo che proprio da loro dipenderà se le rispettive comunità parrocchiali faranno nei confronti dei migranti, nello spirito del Vangelo, un salto di qualità.

155) DISEGNO DI L. DEL FRIULI-V.G.: “NORME IN MATERIA DI ASSISTENTI FAMILIARI”

Domenica 21 marzo è stato fatto oggetto di un convegno da parte della CCMI

pordenone (Migranti-press) - Un convegno aperto a “famiglie ospitanti” e alle “lavoratrici”, indetto dalla Commissione Cattolica per le Migrazioni in Italia, per esaminare la proposta di legge regionale, a firma dei tre consiglieri regionali Molinaro-Fasan-Salvador, sul problema delle “badanti”. Nome non tanto simpatico, ma molto eloquente perché rinvia a quell’esercito di donne stranieri che “badano” gli anziani, anche quelli non auto-sufficienti, che grazie a questa presenza possono passare gli ultimi anni della loro vita non relegati in un ospizio, ma a casa propria con i propri cari. In Regione ufficialmente ne sono registrate circa 3.500, effettivamente sono molte di più se si calcolano quelle in posizione irregolare che probabilmente - a dire degli esperti - sono due volte tanto e le “transfrontaliere” che dalla vicina Slovenia senza etichetta di immigrate fanno la spola nella confinante area di Gorizia o di Trieste.

Prima finalità della legge, viene precisato, è appunto quella di far emergere la situazione di lavoro irregolare, la seconda è quella di avviare queste lavoratrici o aspiranti lavoratrici a corsi di aggiornamento così da assicurare loro una professionalità in un settore così delicato; terza finalità è di rendere effettiva l’opzione preferenziale della “domiciliarità” di cura e di assistenza rispetto al ricovero in strutture collettive.

Tale soluzione giustifica un investimento da parte anche della Regione, tenuto conto tuttavia che la soluzione alternativa è più costosa. Si parla dunque nella legge anche delle modalità per venire incontro da parte dell’Ente pubblico alle famiglie che fanno l’opzione per l’assistenza domiciliare per i loro anziani.

La Migrantes ha sottolineato la grande opportunità aperta da questa proposta di legge ed ha auspicato che, una volta approvata, essa diventi stimolante ed emblematica anche per altre regioni.

156) IMMIGRAZIONE: 1553 DETENUTI STRANIERI ESPULSI CON LA BOSSI-FINI

Dati Ministero Giustizia: circa 100 detenuti espulsi ogni mese

roma (Migranti-press) - Sono 1.553 i detenuti stranieri scarcerati per essere espulsi dall’ottobre 2002 fino al 29 febbraio scorso. Il Ministero della Giustizia fa un bilancio degli effetti sulle sovraffollate carceri italiani della legge Bossi-Fini. Il risultato è che dal settembre 2002, quando è entrata in vigore la legge 189 sull’immigrazione (la cosiddetta Bossi-Fini, appunto), il numero degli stranieri in carcere espulsi dall’Italia ha avuto un’impennata, passando da una media mensile di 26-27 persone fino a settembre 2002, a 59 scarcerazioni nell’ottobre 2002, per raggiungere il massimo di 123 a marzo 2003. la media è perciò diventata di un centinaio di scarcerazioni al mese. A presentare il bilancio al Ministro della Giustizia, Roberto Castelli, sono stati ieri, in un incontro a porte chiuse, i presidenti dei tribunali di sorveglianza.  (Ansa)
157) “DIALOG” ESCE COL NUMERO ZERO

La nuova rivista degli stranieri e per gli stranieri

roma (Migranti-press) - Se ne è fatta promotrice l’ucraina Maria Pratsiuk. Obiettivo è offrire “uno spazio a tutti coloro che vogliono dare un contributo sull’integrazione sociale, sui fenomeni di costume, sulla società in evoluzione”. Gli immigrati stessi vi devono essere protagonisti: “è giusto dar loro una voce propositiva, stabilire un dialogo….in cui far convergere più voci”. Fin dal numero di apertura la rivista è ricca di informazioni di tematiche, di quesiti posti dai lettori e di risposte a situazioni spesso difficili e scabrose di tono anche drammatico. Si avvale anche della competenza del Sindacato Lavoratori Extracomunitari (si.l.e.) che fa capo alla medesima èquipe redazionale. Viene riportata anche un’intervista a p. B. Mioli della F. Migrantes sulla recente regolarizzazione.

Per contatti: Dialog, Via Nino Bixio, 29 - 00185 Roma - tel. 06-69584995 - fax 06-233243918 - e-mail: dialog_roma@yahoo.com .

158) MIGRAZIONI IN BREVE

treviso (Migranti-press) - Come tante diocesi italiane, (vedi Migranti-press n. 11 per la diocesi di Concordia-Pordenone) anche Treviso si prepara a dare solennità particolare alla prossima Veglia Pasquale col Battesimo degli adulti. Venti non sono pochi ed anche a Treviso, come altrove undici, cioè la maggioranza, sono stranieri: sei albanesi, due africani, una giapponese, una cinese e un croato.

dublino - In vista del Summit dell’ue del 25 e 26 marzo a Bruxelles, una delegazione delle Chiese cristiane in Europa, composta dai rappresentanti della kek e della comece, hanno incontrato a Dublino il Primo Ministro irlandese, Bertie Ahern, Presidente dell’Unione per il semestre in corso. Particolare insistenza sarà posta sul problema dei diritti civili dei rifugiati e dei richiedenti asilo; secondo le Chiese infatti, le politiche su immigrazione e asilo sono “una priorità” nel quadro della politica comune dell’ue.

159) VERSO UNA NUOVA LEGGE SULLA CITTADINANZA?

Viene qui riportata integralmente la proposta della Comunità S. Egidio

roma (Migranti-press) - Diverse sono le proposte più avanzate per una riforma della legge sulla cittadinanza. Recentemente ne hanno parlato anche Margherita e DS in appositi Convegni. La più organica e razionale sembra quella presentata in questi giorni dalla Comunità S. Egidio. Migrantes la sottoscrive come possibile testo base per un utile confronto con quanto è stato avanzato da altre parti sociali e politiche.

RIFORMARE LA LEGGE SULLA CITTADINANZA

Proposta della Comunità S. Egidio

La situazione attuale

È del 1992 la normativa sulla cittadinanza (L. 5.2.1992 n.91) che ha sostituito un testo che era in vigore da circa ottanta anni (L. 13.6.1912 n.555).

Il nuovo testo conferma, e per certi aspetti rafforza, principi vecchi, tipici di un paese la cui popolazione emigra per lavoro e completamente inconsapevoli della realtà nuova e diffusa dell’inserimento stabile di cittadini stranieri nel nostro paese.

Una legge fatta per un paese di emigranti e non di immigrati.

Afferma con forza il principio dello ius sanguinis, l’acquisto della cittadinanza automatico quando il padre o la madre siano cittadini (art.1 lett. a), limita l’acquisto in base al principio della nascita sul territorio, lo ius soli, solo al bambino figlio di ignoti o apolidi o nel caso in cui i genitori non trasmettano, secondo la legge del paese di provenienza, la propria cittadinanza al figlio (art.1 lett.b).

Si tratta di casi solo teorici e comunque residuali. Di conseguenza il bambino che nasce in Italia da cittadini stranieri non ha oggi alcuna possibilità di diventare cittadino italiano finché è minorenne. Ancor meno è riconosciuta questa possibilità al bambino straniero che arrivi in Italia anche in età precocissima, prima dell’inserimento scolastico, per il quale non c’è nessuna possibilità di divenire cittadino da minorenne e che anche da maggiorenne ha attualmente prospettive assai incerte.

Anche per gli adulti la normativa del 1992 restringe notevolmente le possibilità di acquisto della cittadinanza: servono non più cinque anni, come in precedenza, ma dieci per fare richiesta della cittadinanza (art.9 lett.f), sono conteggiati solo i periodi di residenza legale nel paese perché non è sufficiente il solo possesso del permesso di soggiorno (art.1 c.2 del DPR. 12 ottobre 1993 n.572), il procedimento amministrativo di concessione della cittadinanza ha una durata prevista di almeno 2 anni. In pratica, anche nel caso teorico in cui rilascio del permesso e elezione delle residenza siano contemporanei, servono oggi almeno dodici anni per avere una risposta alla propria richiesta di cittadinanza. Si tratta del periodo in assoluto più lungo in Europa: la Germania richiede otto anni, la Francia e il Regno Unito cinque. L’Italia ha in materia di naturalizzazione degli adulti la normativa più restrittiva d’Europa mentre non ne ha nessuna in materia di acquisto della cittadinanza per i minorenni. L’impostazione della legge, a più di dieci anni dalla sua entrata in vigore, ha dato risultati largamente prevedibili : mentre aumenta la presenza degli stranieri nel nostro paese e si diffonde l’esigenza di assicurare forme stabili di inserimento, la possibilità di acquisto della cittadinanza riguarda una quantità sempre più irrisoria di persone. Addirittura negli ultimi cinque anni, mentre la presenza di stranieri non comunitari è in crescita sensibile, i provvedimenti di concessione della naturalizzazione per residenza sono costantemente diminuiti. 

Secondo i dati del Ministero dell’Interno, riguardanti il periodo dal 1 gennaio 1995 al 18 settembre 2002, sono 8516 in quasi otto anni le concessioni della cittadinanza a non comunitari con naturalizzazione per residenza, una media annua di 1098 provvedimenti; si passa dai 1709 del 1999, il numero più alto in assoluto, a soli 511 dal gennaio al settembre 2002.

Negli ultimi cinque anni, mentre l’Italia passa da 1.341.000  stranieri non comunitari regolarmente presenti nel paese nel 1999 a  circa 2.400.000 nel 2003, con una crescita del 79% , invece le naturalizzazioni per residenza diminuiscono del 70%. Eppure già nel 2000 erano più di 350.000 gli stranieri con residenza legale nel paese da almeno 10 anni; 1465 naturalizzazioni per residenza nello stesso periodo rappresentano meno dello 0,5 % dei soggetti potenzialmente richiedenti. Probabilmente questa tendenza è il risultato combinato di due fattori : prima di tutto l’alto numero di rigetti delle domande proposte, nel 2002 sono 762 a fronte di 511 provvedimenti positivi, quasi tutti rigetti motivati da ragioni di insufficienza dei redditi, dall’altra parte un effetto inevitabile di scoraggiamento quando si diffonde la conoscenza dell’effettivo funzionamento della legge, per cui neppure più si richiede quello che è quasi impossibile ottenere. Si tratta di cifre che esprimono chiaramente la completa inadeguatezza ed il fallimento della legge attuale.

La proposta di riforma della legge sulla cittadinanza assume quindi oggi un valore prioritario in una politica di inserimento stabile, con chiarezza di diritti e doveri, degli stranieri nel nostro paese, riconoscendo la forma più matura di partecipazione a chi ha un progetto di vita futura in Italia, con pienezza quindi anche di diritti politici e civili. Bisogna riformare la legge con una pluralità di proposte come plurali sono le situazioni che oggi caratterizzano la presenza straniera nel nostro paese : per i bambini che qui nascono, per quelli che vi arrivano in età infantile o adolescenziale, per gli adulti.

Il bambino nato in Italia da genitore straniero

Nasce e vive in Italia come tutti gli altri bambini, ne impara la lingua, mentre la trasmissione della lingua materna è affidata solo al genitore, ne frequenta la scuola, acquisisce di questo paese gusti, cultura, abitudini.Conosce il paese di provenienza dei genitori solo se questi decidono, e hanno la possibilità economica, di farlo viaggiare; più facile per gli stranieri non comunitari provenienti da paesi europei, ben più costoso ed improbabile per chi provenga dall’Asia, dall’America latina o dall’Africa. È un bambino straniero nel “suo” paese, diverso dai suoi coetanei per ragioni incomprensibili. Si tratta di una realtà che la legge attuale ignora completamente; quando nel 1992 la legge è stata approvata i minori stranieri presenti nel paese erano 76.400, nel 2002 il loro numero è arrivato a 327.000, secondo le stime elaborate dall’ISTAT.

Cresce la loro presenza in termini assoluti e cresce il loro peso percentuale sul totale della presenza straniera, passando dal 10,8% del 1992 al 19,2% del 2002.

Dei 327.000 minori presenti in Italia nel 2002, un numero vicino alla metà è anche nato in Italia.

Questi bambini secondo la legge attuale attraversano tutto il periodo fondamentale della crescita e della formazione della propria personalità in questa condizione di estraneità, stranieri nel proprio paese. Nella convenzione dei diritti del fanciullo conclusa a New York il 20 novembre 1989 e ratificata dall’Italia con la legge 27 maggio 1991 n.176 si afferma che “occorre preparare pienamente il fanciullo ad avere una sua vita individuale nella Società, ed educarlo nello spirito degli ideali proclamati dalla Carta delle Nazioni Unite, in particolare in uno spirito di pace, di dignità, di tolleranza, di libertà di uguaglianza e di solidarietà”.

È chiaro come la condizione di estraneità in cui cresce il minore straniero rischi di compromettere questi principi che la convenzione dei diritti del fanciullo ha affermato nel Preambolo ed è altrettanto evidente che questa diversità incomprensibile può persino alimentare preconcetti discriminatori che costituiscono una minaccia concreta alla dignità del bambino.

Anche la Convenzione Europea sulla Cittadinanza, conclusa tra gli Stati membri del Consiglio d’Europa il 6 novembre 1997, in attesa di ratifica da parte del nostro paese, si dimostra consapevole del problema e prevede per questo che ciascun Stato Parte faciliti nel suo diritto interno l’acquisto della cittadinanza per le “persone nate sul suo territorio e ivi domiciliate legalmente e abitualmente” (art.6 p.4 lett.e). 

Attualmente il minore nato in Italia può chiedere la cittadinanza solo al raggiungimento del diciottesimo anno d’età e perde definitivamente questo diritto se non lo esercita nei dodici mesi successivi (art.4 comma 2).

Ma neppure questa condizione è sufficiente, visto che è richiesta anche la prova della residenza legale senza interruzioni dalla nascita (art.3 p.4 lett.b del DPR 12 ottobre 1993 n.572) : accade così che anche chi è nato in Italia e vi ha continuativamente vissuto fino a diventare maggiorenne, non possa ottenere la cittadinanza solo perché la madre, che aveva al momento del parto un regolare permesso di soggiorno, non aveva a quel momento eletto la residenza nel Comune, come spesso accade quando non si dispone di un alloggio stabile, oppure perché nell’arco dei diciotto anni il nucleo familiare si è allontanato per qualche mese dal paese ed ha per questa ragione perso la residenza. Molti paesi di antica tradizione immigratoria, hanno da tempo valorizzato un principio di ius soli puro, appena contemperato da alcune condizioni : è cittadino alla nascita chiunque nasca nel territorio del paese. Così gli USA, il Canada, l’Australia.  

Si è dimostrata una misura lungimirante che ha accresciuto negli immigrati delle generazioni successive alla prima il senso di appartenenza al paese in cui nascono e crescono e che ha contribuito non poco allo sviluppo e alla crescita economica di quei paesi.

La modifica alla legge sulla cittadinanza che proponiamo prevede per il minore nato in Italia un’attuazione più graduata del principio dello ius soli in quanto la proposta coniuga due requisiti : la nascita nel paese e la presenza regolare del genitore da almeno due anni, in possesso del permesso di soggiorno per uno dei motivi previsti dall’art. 6 comma primo o dall’art.30 del D. Lgs. 25 luglio 1998 n.286. È bene chiarire che si tratta di una modifica da inserire all’art.1 della legge e non all’art.9, perché prevede un modo di acquisto per diritto della cittadinanza, con un provvedimento quindi che presuppone esclusivamente l’accertamento dei requisiti previsti dalla legge e non la concessione con ampie facoltà discrezionali per l’amministrazione, come nel caso appunto dell’art.9 per le naturalizzazioni degli adulti. 

All’art.1 comma 1 della legge 5 febbraio 1992 n.91 è aggiunta la seguente lettera :

“ b-bis ) chi è  nato nel territorio della Repubblica se il genitore è  regolarmente presente in Italia da almeno due anni e titolare del permesso di soggiorno previsto dall’art.6 comma 1 o dall’art.30 del D.Lgs. 25 luglio 1998 n.286”.

Il bambino che raggiunge in Italia il genitore straniero

Accade di frequente che il genitore lasci il figlio, anche molto piccolo, nel proprio paese ai parenti e arrivi in Italia da solo; dopo qualche anno quando si è stabilizzato, in particolare quando dispone di un alloggio anche per il minore, si fa raggiungere.

Si tratta di un bambino spesso in età prescolare o ancora adolescente che vive gli anni centrali della sua formazione in Italia, dove frequenta il ciclo scolastico dell’obbligo: attualmente non ha alcuna possibilità di divenire cittadino finché è minorenne.

Non solo, ma a differenza della situazione del minore nato in Italia, anche una volta divenuto maggiorenne non ha altra possibilità che quella di chiedere la naturalizzazione per residenza.

In pratica tutto il periodo, prolungato e significativo, di crescita e formazione in Italia non ha alcun valore, senza tener conto del fatto che questo periodo è determinante nella costruzione dell’identità della persona e nella maturazione del senso di appartenenza all’Italia.

Si tratta dell’altra metà circa dei 327.500 minori che nel 2002 erano presenti nel nostro paese.

La Convenzione Europea sulla Cittadinanza proprio in relazione a queste situazioni  prevede che ciascun Stato Parte faciliti nel suo diritto interno l’acquisto della cittadinanza per le “persone che risiedono nel suo territorio legalmente e abitualmente per un periodo iniziato prima dell’età di diciotto anni, periodo determinato dal diritto interno dello Stato Parte interessato” (art.6 p.4 lett.f).

L’idea che ispira la proposta di riforma della legge costituisce un’alternativa sia allo ius sanguinis come allo ius soli : l’acquisizione di un diritto per la presenza e la partecipazione attiva alla vita del paese in cui da bambini ci si inserisce, alla sua scuola, alla formazione professionale, anche al lavoro. Uno ius domicilii che si affianca allo ius soli per chi non è nato in Italia ma qui vive gli anni decisivi della formazione della sua personalità.

I fatti che fondano questo diritto sono sia la durata della vita in Italia per un congruo periodo di anni, sei anni che costituiscono un indice di stabilità significativo nella vita del minore, sia la qualità di questa vita, contrassegnata dalla partecipazione alla scuola e alla formazione professionale.

Come nel caso dei minori nati in Italia, la modifica viene attuata con l’inserimento della proposta all’interno dell’art.1 perché riconosce il diritto alla cittadinanza ad esito di un provvedimento di accertamento costitutivo.

All’art.1 comma 1 della legge 5 febbraio 1992 n.91 é aggiunta la seguente lettera :

“ b-ter ) il minore figlio di genitore straniero se fornisce prova della presenza continuativa in Italia da almeno sei anni e della partecipazione ad un ciclo scolastico o di formazione professionale oppure dello svolgimento di regolare attività lavorativa, unitamente alla conoscenza adeguata della lingua e della cultura italiana”.

L’adulto straniero che chiede la naturalizzazione

Attualmente all’adulto straniero che fa domanda per ottenere la cittadinanza italiana sono richiesti dieci anni di residenza legale in Italia (art.9 lett.f). Il tempo effettivo deve però considerare anche la durata, almeno biennale, del procedimento: si tratta quindi di un tempo complessivo di almeno dodici anni.

È richiesta sempre l’attestazione del possesso di redditi, in genere relativi al triennio immediatamente precedente la presentazione della domanda, in una misura che attualmente non è definita né dalla legge né dai successivi regolamenti.

Con il DM 22.11.1994 è stato poi introdotta un’ulteriore condizione: lo straniero richiedente deve produrre il “certificato di svincolo”. È una disposizione ambigua, non contenuta né nella legge né nei regolamenti successivi, che introduce il principio di rinuncia necessaria alla cittadinanza di origine e di negazione della doppia cittadinanza che il legislatore aveva intenzionalmente escluso, affermando invece proprio il principio contrario quando all’art.11 della legge aveva previsto che “Il cittadino che possiede, acquista o riacquista una cittadinanza straniera conserva quella italiana”.

La proposta di riforma della naturalizzazione è ispirata al principio di una ragionevole riduzione del periodo di regolare presenza il Italia, fissato in sei anni, tenendo conto che il tempo effettivo per ricevere una risposta sull’istanza di naturalizzazione verrebbe così a scendere dagli attuali dodici anni a otto, comunque un periodo consistente. 

Sei anni costituisce per l’adulto, al pari di quanto già osservato per il minore, un indice di stabilità significativo, maggiore di due anni del periodo richiesto per la naturalizzazione degli stranieri comunitari (art.9 lett.d) e più elevato del periodo quinquennale su cui è orientata la normativa comunitaria per il rilascio di titoli di soggiorno per stranieri lungoresidenti.

Tra i requisiti essenziale è la richiesta di conoscenza adeguata della lingua e della cultura italiana, che costituisce un indice significativo della qualità della presenza dello straniero nel paese e della sua effettiva volontà di progettare il proprio futuro come cittadino.

Per quanto riguarda il possesso dei requisiti reddituali, è opportuno che il parametro di valutazione sia predeterminato legalmente al fine di consentire un accertamento al momento della proposizione della richiesta obiettivo e prevedibile negli esiti. Per questa ragione espressamente la proposta prevede la disponibilità di un reddito non inferiore all’importo dell’assegno sociale.

La lett. f) del comma primo dell’articolo 9 della legge 5 febbraio 1992 n. 91 è sostituita dalla seguente:

“ f ) allo straniero regolarmente presente nel territorio della Repubblica in forma continua ed abituale da almeno sei anni, se dimostra di essere in possesso di un reddito sufficiente al proprio sostentamento, in misura non inferiore all’importo annuo dell’assegno sociale, e di conoscere in maniera adeguata la lingua e la cultura italiana”.

